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UN COMPAGNO 
NELLA LEGGENDA 
F 

ORSE non fui mal divertito,ogni male? Eppurt noi lo vediamo 
dell'ignoranza del dotti come ancora, e vediamo l'ergastolano 
quando mt toccò di leggere (ignorante che gli fu compagno quel 
qunnte fossero le possibilità di 

dimostrare che Crlslo non era mal 
esistito Un mito polare o la tra
sfigurazione di una P»ù antica leg
genda o iin'.-illegoria o un'interpo
lazione, ed ecco l'origine di una 
conre/lone, di un movimento orga
nizzato, di una forza nuova nella 
•tona e nel mondo. Mi parve che 
gli uomini (he non vivono nell'i 
storia, ma nei libri soltanto, norj 
possono intendere la leggenda per 
quello che ha di vero, per quello 
che significa di vita degli uomini, 
trnsfiguni'a come Doe-Ma. Chi non 
sa l'ebi.iico, nò \\ gì eco, chi non 
ha nccrcato gli apocrifi nò stu
diato teologia comparata sa che un 
uomo fu in mezzo nd altri uomini 
e li piuto a ritrovare se stessi, a 
farsi la voce dei loro simili e li 
ac(omp<igno poi con il suo ricordo, 
li fcegm quando non era più, e la 
memoria lo faceva più grande e il 
compianto lo dimostrava indispen
sabile 

I.o sappiamo noi che viviamo 
come alle origini di una nuova Icg-
Kenda Noi che non abbiamo visto 
mai Gnynscl e che lo portiamo con 
noi, che della fina vita, delle sue 
parole, del suo martirio abbiamo 
fatTo un poco noi stessi e 6entia-
mo chp SC117.1 di lui, senza di lui 
che non abbiamo visto mai, non 
potremmo essere corno slamo oggi. 

MI i^are di vederli quei primi 
cristiani Intorno agli apostoli: non 
predicavano soltanto, non davano 
soltanto consigli, non erano soltan
to dei striti: portavano una testi
monianza, le loro parole» erano le 
parole del Maestro, 1 loro occhi lo 
avevano visto Cosi ho Inteso 1 
cornp: gnl che furono con Gram
sci. NcH'eriho, nel lavoro clande
stino, nel < nrr ero ci fu sempre co
me una consacratone. Quando di 
un militante, anche del più oscu
ro, anche d l̂ più modesto, si di
ceva: * e ftato con Gramsci ». 
ognuno capiva che aveva qualche 
cosa d i chiedergli, qualche cosa da 
Ijnparnrf V. >ere membro del Co
mitato Con» rate, o funzionario o 
dirigente di un'organizzazione, era 
qualche co. a di particolare e di 
diverso, erri un posto nell'organiz
zazione del Partito, cwvvcrc stato con 
GiamMi. a1 er montato di guardia 
all'Oro're .Ynoro o aver penato 
nelle celle di Turi voleva dire 
aver v -.to da v inno la realtà del
la leggenda. 

F, noi abbiamo mes=o ;ul una ad 
una 1" naiolo di Gramsci nella no
stra rm'noiia, abbiamo latto che 
Il suo ricordo, il suo esempio affon
dassero le loro radici nel nostro 
cuore Dove le abbiamo raccolte 
quelle parole (he non sono in nes
sun libro ? Chi le ha legate insie
me e fatte perenni, se non la no
stra fantasia che ha impedito che 
rimanessero brandelli di conversa
zioni, di lezioni, di confidenze, di 
articoli, di lettere ? Oggi se ci chie
dono, a \o ler essere sinceri, dn-
VT^mmr» dire di aver vissuto con 
Antonio Gramsci, dovremmo con
fessar™ di essere stati con lui al
l'Ordine Nuoro e a Turi, di es-
lere «tati con lui cotto I portici 
dell'Università torinese, o magari 
di averlo accompagnato fanciullo 
fra I cacciatori di rane. Nessuno ci 
ha raccontato quelle cose, nessuno 
ce le ha potute dire perchè ci ri
cordiamo «olo di Antonio e ci ri
cordiamo di noi che, da lui e con 
lui. abbiamo Imparato: da ogni pie-
rolh r da o.cm grande cos"a della 
sua vi*a 

Non sono Io che l'ho visto qui 
vicino a Milano, un giorno lonta
no prima d^lle leggi eccezionali, 
farsi uno strappo grosso fra gli 
Spini di robinia mentre andava al 
congresso clandestino e conversava 
col compagni ? E non l'ho visto poi 
due mesi dopo ancora con quel 
gran «••-'te scuotere la testa e 
sorridere quasi a scusarsi, a dire 
che non a-, èva avu'o tempo di ac-
corger-rne, quando gli fu chiesto 
S3 non trovava una mano amica 
per un ra't^ppo ? V. quando si levo 
B]]I Camcr.i e qualche tristo volle 
lr.terromperlo. ma gli si ruppe lo 
scherno in gola e tutti, anche Mus
solini f ' i l binco del Governo, do
vette .•,?rnl»-iro e sembravano sgo
menti ? E quando andava per i 
portici di via Po conversando con 
Togliatti, o sostava fra gli operai 
che !» sue parole andavano libe
rando dalla suggestione dei «• boll
ii » e de) « mandarini » riformisti ? 
Al su"; colloqui con Parodi e con 
Pn-.'hn, alle riunioni di redazio
ne. alle 
mah ero 

ài Tor T \ ognuno di noi sente oggi 
di o = --re i-tato e ognuno sente di 
aver imparato da quei colloqui, da [ 
que'.'e irti.eh", da quel gesto afTet-i 
tuo*'-» u r . n :i.i lavoratore" da quel-
In •'•.ti *--r--r>—sa che noi andiamo 
tu**: r;\ .vo~.'d->. 

Lern: q\c'tn libro. Gramsci lo 
TC-C"' icrc'/j-.T ii compagni, p len
iremmo q--^l 
«ri. - i-c-cr- i 
r.»: r *~ • ,«7.' 
I ' T . ' li- f-' 
!"~ir* rìrn "o c"r 

te""- s- . i ' -o ; 

la notte, alutarlo a posare 11 (rac
co e chleder"gll: « Politico ? ». « Po
litico », rispose Antonio e l'altro 
quasi pietoso, innocente ormai per 
tanti anni che gli avevan forse fat
ta perdere anche la memoria del 
delitto: « Ma tu poveretto, anche tu 
ti occuql di queste cose? Lascia la 
politica a quelli che sanno leggere 
e scrivere ! ». 

E il giorno dopo aeppt che quel 
poveretto sapeva leggere e scri
vere ed era il capo di tutti quei 
politici, con tutti I loro libri, e che 
nessuno in quel carcere, dove 11 
avevano rastrellati da ogni prigio
ne, ne sapeva di più, e che tutti 
avevano Imparato o avrebbero vo
luto Imparare da lui! Quando pro
varono gli altri, forse le guardie 
stesse, che pure nella loro Ignoran
za e nella loro Innocenza sapevano 
tanto poco a spiegargli chi era An
tonio Gramsci, 11 detenuto che era 

stato una notte nella tua celli , 11 
povero vecchio parva «bigotti™. 

Ma sanno gli altri Italiani? Quan
ti sanno dì coloro In mezzo al quali 
passò come l'ignoto? Passò e non 
lo Intesero, perchè non c'erano gli 
osanna a gridarlo messia. Quanti 
lo conoscono di quelli per 1 quali 
sub! dieci anni 11 martirio e si spen
se, ancora fra 1 ceppi, con intorno 
gli armati che avrebbero voluto 
che II suo spirito stesso fosse pri
gioniero per sempre? 

Per quelli che vogliono essere 
vivi davvero, per gli Italiani che 
vogliono sentire la storia della loro 
Patria è necessario che Gramsci 
sia ancora in mezzo agli uomini. 
Fra quanti hanno sofferto, fra le 
donne che sperano per l figli una 
vita migliore, per i nostri bimbi 
che devono viverla, deve andare ls 
leggenda di Gramsci, la storia, la 
vita, la poesia di questo Maestro. 
di questi compagno nostro, di que
sto amico degli uomini. 

GIAN CARLO rAJETTA 

UN DNWIIY® AL MA® 

che ci vlcnn da una piscina d'acqua dolce nella quale «1 bngn» la 
flovano attrice americana Maria Mac Donald. 

CORRISPONDENZA DA L L ' EST ER 0 

Padre è il I W 
della (littà del Vaticano 
INVECE del sindacati e delle com

missioni interne, 1 quattrocento 
operai italiani che lavorano in 
Vaticano hanno Padre Rotondi, 

S J. Sottile parlatore e abile Inda
gatore il padre gesuita ha l'incarico 
di provvedere in ogni modo a che i 
quattrocento dipendenti della Dire
zione Generale dei Servizi tecnici 
di Governatorato S.C.V. non ab
biano a mancare di nulla e siano 
provveduti di tutto ciò che occorre 
alla loro buona salute, .spirituale e 
morale. 

Tempo fa, nel corso di una con
ferenza tenuta agli operai, il buon 
padre ebbe a dire: « Sui giornali di 
sinistra sono apparsi articoli attc
stanti la precaria situazione econo
mica degli operai della Città del 
Vaticano. Vi avverto che se voi qui 
non vi trovate bene, potete benissi
mo fare fagotto e andarvene ». Poi 
aggiunse: . lo parlo spesso con gli 
operai dcll'ATAC, molti di loro 
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M A T T O N E SU M A T T O N E , TRAVERSINA D I E T R O TRAVERSINA 

è una ululata Mutai emi&ale£eente 

ji;; visite agi! operai ar-
presidiavano le fabbriche 

A'" i Mercati Traianei si lavo-
intensamente: fra po

chi giorni, il 24 di questo 
mese, si aprirà al pubblico la 
« Mostra della Ricostruzione 
ferroviaria ». 

La « Mostra » vuol essere una 
documentazione intesa ad illu
strare le condizioni disagiate 

'di vita e di lavoro ed, in gene
re, i sacrifici affrontati dai fer
rovieri durante la passata guer
ra. Non solo, ma essa illustra 
anche i sistemi e i mezzi ado
perati, durante questa guerra, 
per la distruzione degli im-

vede di eseguire a breve sca
denza. 

Visitando questa « Mostra » 
si ha netta la sensazione dello 
immenso lavoro compiuto dal 
Ministero dei Trasporti. K' sta
to, questo, un Ministero dove si 
è veramente lavorato e lavora
to bene. La danneggiatissima 
rete ferroviaria italiana, è sta
ta attualmente quasi totalmen
te rimessa in piedi. Se questa 
rete nostra non è una malata 
completamente guarita, si può 
ben dire che essa si trova in 
uno stato avanzato di convalc-

Sl ripara ciò che 11 fascismo fece distruggere 

pinntt ferroviari. La « Afosfra » 
vuole essere, cioè, una docu
mentazione obieffira intesa a 
dimostrare, per ciascuna delle 
principali linee della rete fer
roviaria italiana, il grado di 
efficienza e di potenzialità rag
giunto immediatamente prima 
che avvenissero i danneggia
menti, quello risultante dopo i 
danneggiamenti stessi e, infine, 
quello corrispolndente ai ripri
stini già eseguiti, o che si prc-

scenza. Il nostro compagno Mi
nistro Ferrari, è stato il prin
cipale animatore di tale rico
struzione. Tutti gli italiani 
amanti della verità, debbono 
sapere tutto ciò. E noi ritenia
mo che la presente » Mostra » 
scrrirà offimamente allu scopo. 

Per far comprendere ai no
stri lettori, prima che essi po
tranno andarlo a constatare 
con loro occhi, quale immenso 
lavoro è stato silenziosamente 

compiuto al Aftuistero dei Tra
sporti, farò qui alcune cifre 
che nella « Mostra » sono 
espresse eloquentemente attra
verso grafici e diagrammi. 

Nella passata guerra, cioè 
nell'ultimo regalo che il fasci
smo fece al popolo italiano, 
furono, per eventi bellici, di
strutti km. 4.500 di binari di 
corsa, vale a dire il 2Ì */# 
della consisfeara totale! km. 
2.600 di binari delle stazioni, 
vale a dire il 35 •/«; km. 68 di 
ponti in muratura, vale a dire 
il 281/»; km. 35 di ponti di fer
ro, vale a dire il 45 '/»; lem. 64 
di gallerie, cioè il 7 */#; 10.000 
fabbricati varii, cioè il 36°!t; 
km. 3.850 di linee elettriche ad 
alta tensione, cioè il 65 ','«; km. 
8.200 di linee di contatto, cioè 
il 69'!» e circa il 40"/» degli 
impianti di segnalamento. In 
questo grosso regalo che le 

classi privilegiate italiane fece
ro al popolo italiano nella fol
le speranza di procedere, per 
loro esclusivo beneficio, ad una 
nuova spartizione del mondo, 
andò distrutto il 50".» delle no
stre locomotive a vapore, cioè 
la bellezza di 2.300 locomoti-
r e ; il 78 ','» delle locomotive 
elettriche, cioè oltre 1.000 loco
motive elettriche; 180 °/§ di 
elettromotrici e elettrotreni; il 
96'.'9 di automotrici termiche: 
181 9.'» delle carrozze, bagagliai 
e postali e circa 100.000 carri 
merci, ecc. 

Da questa situazione biso
gnava partire per iniziare la 
ricostruzione. E da essa si par
ti. Oggi è stato ricostruito il 
50 "io dei binari di corsa distrut
ti o danneggiati; il 50"'o dei 
binari di staziono il 42".a dei 

/« dei 
delle 

ponti m muratura; il 20'' 
ponti di ferro; il 33 »'» 

pafleric; il 54*.', dei fabbricati; 
il 48*1* delle lince di alta ten
sione, ecc. Oggi si può già con
tare sopra 7.140 carri merci di 
nuora costruzione; su circa 
14.000 carrozze, bagagliai e 
postali riparati o ricostruiti. 
Mentre, per nuove costruzioni 
o riparazioni, le locomotive a 
t'aporc sono passate da 2.000 a 
2.250; quelle elettriche da 740 a 
oltre 1.000; le elettromotrici e 
treni elettrici da 65 a 105 e le 
automotrici termiche da 126 a 
180, ecc. 

Questo è, in cifre scheletri
che. il panorama che si presen
terà, in forma chiara e d imd-
pafira, agli occhi del visitatore 
della r Mostra ferroviaria del
la Ricostruzione * che si sta al
lestendo ai Mercati Traianei e 
che sarà inaugurata, come ab
biamo detto, il giorno 24. 

M. O. 
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COSf NEH'MIO ADIGI: DICONO 1 CONI ADMl ALLA PEDERTERRA 
66Aiutateci9 ma per carità 
non fate i nostri nomi*. 

di F R A N C O C A L A M A N D R E I 

F 
TV 

BOLZANO, maggio 
no a due settimane fa la Vi
schio Fritzt era, lungo l'A
dige. ad una diecina di chi
lometri a valle di Bolzano, 

una landa completamente incol
ta, sparsa solo di ccspugl' di 
acaia e di sambuco Ora. ogni 
mattina, dal ricino villaggiu di 
Leires, una frotta di contadini, 
con zappe e badili, giungono al
la Vischia e disseminati per i ZO 
ettari di essa lavorano a libe
rarla dalle radici r a dissoaarla. 
Quel terreno, ora. è loro: In Fe-
dcrterra di Bolzano ne ha re
clamato la cessione dal Comor-
zio Atesino che In lasciava nel
l'abbandono, e Io ha ripartito fra 
31 famiglie di Leit.es, braccianti, 
fittavoli, mezzadri, piccoli pro
prietari. Due domeniche fa. in 
mezzo all'assolata distesa della 
Vischio, il segretario della Fe-
derterra, un confodino dalla fac
cia levigata e aff'lata come una 
accetta, ka distribuito le cedole 
dei lotti agli assegnatari 

Voi osserverete che in tutto 
Questo non c'è nulla di straotdt-
rnno, che IH molte altre parti 
d'Italia terre incolte i enaono as
segnate. Ma m Alto Adige è la 
prima volta che cucccde, <~. pur 
nelle Fiin prnporziom modeste. 
(lucilo della Vischia e un fatto 
rivolvzionarin. da'a la tenacia 
con cui il rinrolo rielle fraa\-io-
iii e l'egotsmo degli agrari osta
colano in questa legione i diritti 
delle masse contadine. 

In un anno la Federtcrra di 
Bolzano ha prctrochc raddoppia
to il numero dei ,M<OÌ ircnfft, di 
poco più di JOi/i si e arrici*;3to 
ai 2000 F. mentre fra oh i.-crifM 
di ini arino fa i tedTclv crc.no 
una ninima percertuale iti con
fronto degli italiani, oggi il rap
porto 7t è capovolto, rirpccchicn-
do cosi la composizione della 
incesa contadina d<-pa prò: .ncia 
che e formala per cinque setti 
da tedeschi Vn oro, questi sala
riati floricoli e braccianti e qi.c-
r'i mezzadri, ir rotiriiriont che 
razen'ano la seri it-t della jjlcba. 

OAlLlL'OFFflCDI^A ALrlLrA TAVOLOZZA 

Ve ne sono fra i salariati eh? ri
cevono dal padrone 150 lire men
sili invece delle 1200 stabili'c co
me minimo dal contratto collet
tivo. Altri che per anni, fatican
do fino a ' 14 ore al qwrno, non 
hanno avuto che brodaglia ed un 
pezzo di pane, una cuccia tic! fie
no ver dormire, qualche capo 
u>ato di vestiario militare, e 
quando al momento di andarse
ne hanno chiesto il salario sonn 
stati pagati a bastonate. 

Sperduti in fondo alle loro b'iir 
valli e JII per i fiancìii dei monti. 
questi sfruttati ignorano perfino, 
m moltissimi casi, di avere di
ritto a tanto di più, r che esi
stono organismi a evi potjnnn ri
volgersi per ottenerlo. Quando i 
dirigenti della Federtcrra si c.r-
rrmmcano fino or piti scoiceli ? il-
IOQQÌ per scuotere i contadini 
dalla foro -ip-i'io. braccicnfi e 
mezzadri si fanno avanti nd 
esporre t soprusi di cui sono vit
time. ma esitanti e timorosi, co
me se ci esscm paure di com
mettere un delitto. - Ali fatemi. 
se potete — dicono —. Ma per 
canrà non fa*e 't trito T)<->mc *. 

Con tutto ciò la Fcderterra di 
Bolzano e già T'uscita a recupe-

rorrebbero ventre qui. Io d'altra 
parte sono disposto a sistemare 
presso l'ATAC coloro tra voi che 
vogliono andar ria -. 

Un vecchio operaio, non avendo 
ben capito di che si trattava candi
damente confessò che lui sarebbe 
andato volcnlien a l«i\orare presso 
l'ATAC. Padre Rotondi se lo chia
mò da parte e. amichevolmente, gli 
confidò i'i gian segreto che per en
trare all'ATAC occorreva la t e i e 
ra del PCI Ce l'aveva lui"» Il vec
chio operaio, ingenuamente, gliela 
mostrò. Naturalmente il giorno do
po veniva licenziato e mc^o non in 
un ufiicio dcll'ATAC ma nel me/7o 
di una stiada, in regnne di piena 
di.-^iccupazione. 

In Vaticano, come in Italia del 
resto prima del 25 luglio 1943, gli 
operai non po.-sono protestare quan
do avvengono simili fatti o quando 
uno eli loro \ iene esoneralo dal la
voro. di colpo, da un'ora all'altra, 
perche non assiduo alle adunate o 
serpi e.-o a leggero fogli proibiti. 
Infatti, in Vaticano non esistono 
commissioni interne e i datori di la-
\oro si riservano la piena hbeità 
ncll'amministra/ione dei lavoratori. 
Possono aumentare o diminuire le 
Daghe a kro piacimento Possono 
!:ccnzia!e come \oghono e imporre 
gli orari che \ ciglione. Nocini M-
•;tcma di sindacato tutela gli inte
ressi matcnali dei la\ oratori, che, 
c ime in alti! tempi in Italia, non 
possono scegliere che l'obbedienza 
assoluta o il licenziamoiito. Per tu
telare il loro pane gli operai della 
Città del \ aticano non possono 
quindi fare nitro che dire sempre 
(li sì. pagare il contributo meiwle 
e roloiitdrio all' Azione Cattolica. 
frequentar? roloiitariununte le adu
nato sacre, dedicarsi roloutnriamcii-
fc agli esercizi .spirituali e, quando 
fra loro arriva Pache Rotondi, na
scondere in tutta fretta i giornali 
proibiti e dire sempre - sì padre, mi 
padre, come dice lei padre,-. I più 
bravi in questo gioco sono natural
mente 1 democristiani, quasi tutti 
di <• ruolo -, con trattamento econo
mico preferen/iale. Ma la gran mag
gioranza non se la sento di dire 
sempre di si, specialmente coloro 
che la pensano in modo diverso e 
che naturalmente sono di continuo 
punzecchiati con allusioncellc ai 
..satanassi», della C G I L , o alle 

IL PARTITO 
COMUNISTA ITALIANO 
domanda del danaio, anco.a 
del dsnaro, a tutti 1 sinceri 
repubblicani per battere la 
reazione monarchico - fascisi» 
che si fa nuovamente Ardita e 
Insolente, con que la impuden-
7i che l'hi sempic distinta. 

• 
RICORDATE CHE DAL 

1. MAGGIO SI 'E ' APERTA 
LA SOTTOSCRIZIONE 

PER LA RICOSTRUZIQHÉ 
PER IL RAFFORZAMENTO 
BELLA R E P U B B L I C A 

• 
SOTTOSCRIVETE 

e fate sottoscrivere! 

Fougeron, della "Renatili,, 

< diavolerie», delle sinistre. E tal
volta qualcuno dice ni no E allo
ra sono guai. 

II padre - educatore .. si irrita, in
forma il comando dei gendarmi 
pontifici e il direttore cenerate con
te Galcaz/i, denunciando come sov
versivo l'operaio che magari ha det
to soltanto c'JÈ^jpu è vero che Di 
Vittorio e un diavolo. Ed entra in 
fiin/ione l'apparato investigativo e 
poliziesco Un gendarme pontificio 
si mettp in borghese e 5 e cu e l'ope
raio. additatogli da dietro le per
nióne dal padre Rotondi, pedinan
dolo in tutti 1 suoi movimenti fuori 
delle mura Vaticane. Lo vede tor
nare a casa, lo aspetta fuori e lo 
segue rial barbiere dove l'operaio 
si fa la baiba e Ugge l'I/iuta. Poi 
il gendarme torna indietro e fa il 
suo rapporto «-lille rjr.itita soivcr-

rare in favore di braccianti, più *'.ve AeìVopcrBio. Dopo un paio di 
•e te- [S'orni 1 lavoratore 111 questione vie 

E* 
q'n a Roma il pittore france
se Andre Fougeron. Egli re
sterà m Italia qualche mese. 

[molti di essi erano passati pc 
le serali dopo il lavoro. Eraro arti 

Isti indipendenti che volevano lavo-
Fo:ig(rcn usufruisce di un'rare nella linea della -tradizione. 

5 le he; 

,Kro Con Lii Grim-
e critiche dcg'i oj*--\Premio consistente in un soggiorvo'francese della pittura moderna; cioè 

art.coli, e e: <for- """«'stero aftribi.iioolt n'cl Gotcrtioj nella linrc della pittura progrex-
p->rarc la modestia c ' /ranccse per le sue alte qualità di sira. 

Jp che cosa si differenziavano 
questi artisti di - tradizione france
se - dai pittori conservatori del 1030. 
arile ccisidettc » Forces Nouvellcs -' 
Si difjerwziavano m questo: essi 
non credevano che bisognava rolla

la modestia c'!
raricesc P r r '* *"<* a^:e qualità di 

? dadi operafsi po-jp'riore r di patriota. AToi lo salu-
scuo'.a. tiamo da queste colonne come P't 

Le tue piro!e itcre e come militante comunista. 
le naroicl Fci,c€TOn appartiene a quel grup-

recavavo in Germania dietro inr i fo l f j dell'arte n.odernn francese, ae
di Hitler, un gruppo di pittori /ran-jcadde, inoltre (come ho fatto anche 

fosse stato 

dure r-t r gì: Impostori. „ , 
che !-..r v.-iva r<r r.n: e ]a storia P° *̂ Giovani pittori francesi che si 
de: pr*z-enolo cn» fa nitrire 1 pap- ' /« 0 r I , i C r ° Parigi negli anni 1940-
pacV!: - \41; che si fece cioè luce in piena 

S C ' A - . - ^ I - Grammi f««» c i , t n cccupccione fascista Fu. infatti 
•O^o i;-i d o t t i FI 

n..,Y. '--. ~^v,>\-*'"cl"n'~Z''^i
/,'^il>*H,n* (° i'^urrczwne, come dir *n!a formazione degli artisti conscr-**-* 4 * **i ». ».«.ri. »>fi''i un u 4 in L t . H i - - - - - - ' 

qu!s \o -e rr.cndiO-.ìle. della fun- | 
« ic-e d<-.!a 
li centri i! *.Te;t-»r:rmo 

rchr-e soltanto n e l - l p r e c ' s n n , e n I r i n QufS'* °",T1* r ' i c ** con/ormisfr e rivoluzionarie di tut-
t-atta't n n-. ^r.^"Ireahzzò a Parigi una nuova espio-Ita la pittura moderna. Viceversa 

jroplia) che trascinò ancor più injraror: di -Forces Nouvclles. con-
rW-« „ n f - , ; , J „ U i v . •<:i'f'7''i nCl* s':° cammino la pitturaìdanrava in blocco quelle ricerche. 

c o c ' , , a ' c ^ , a |°l;;T7vd«TTifl. Gli artefici di quel nuovojchnpelcii-.Midy 0<"o dei priicipa-

ecsi schedati dalla Gestapo (fra t 
quali si trovavano, non a caso, pa
recchi artisti di oric/tne operaia) d i -
ran/7 inirio alfa loro protesta 

Ma questi miori pittori non-.rTpTi-
renri (di cui uno dei più dotati era 
oroprio Fougeron) portavano, nel
la loro opera, uno rpirito nuovo: 
von prendevano dal cubismo sto
rico che solo taluni aspetti esteriori 
(mentre t rari continuatori fiacchi e] 

re le spaile alle ricerche dei loro Ipedissequi del cubismo che rispon- , 
predecessori; cioè alle scoperte nonjcTcrcno r.i nomi di Beaudin. Borès.'ì 

Charchon. Roger, appunto perche 
conl;nuatori meccanici, ron con
tavamo pcrfet'amer.te r.uiia in quel 
noto di rinnoi amento dell'arte t 
francese). i 

71 Doru-al afferma ehg il gruppo 

altrove notare: cfr.: . Rinascita -
del maggio 1946) se TIOT csclusi-
vementc ma certamente con il la-
vero ed il coraggio di parecchi 
G-crani pittori di origine proleta-
rii. Io ritergo, pcre;ò, che questo 
nuovo impulso che ha ricevuto dal 
40-41 in poi r-itta l'arte moderne* 
francese, fa pir:e della 
sance * delle cultura a:'. 

« Rer.cis-
c che ha 

dottrina so-anto sarr,nnoCt "amar^ , r m n ° , d f " a V^vra moderna sulla 
d?.te. mi tutto !«» n » « i . . . .?" "i. *'in h^cn progressiva, si realizzo tutte ie parole, tutti gli 
t.«t.-r.ti dclN =ia \-.ta. che hanno 
potu'.-F f-^rro fermati per noi e per 
q^ l ' ; che verranno dopo di no 

l"n giorno, cirico 
lasciato In m «transito». In atte-
•* di altre catene e di altro viag-
flo Gì: presentarono un detenuto 
poMtico di altro partito, f Gram
sci ^ », dlss-e quello stupito, « ma 
non Antonio, vero ? ». E quando gli 
confermarono « Antonio » parve non 
credere, s! ritrasse e affermò: • Non 
puft fverf , Antonio Gramsci è un 
gigante » Q icll'uomo. debole, qua
li fracile, era Ria nella leggenda e 
un ar.imn semplice già aveva den
tro di sé ;1 suo Gramsci. 

Chi era Jn quella cella. quetTa 
sera a Civitavecchia, quando quasi 
!•» buttarono là. Ria verso 11 ter
mine della «uà via, già affranto di 

(tanto per la storia) con una espo
sizione celle opere dei pittori citati 

. tenuta alla - Galleria Braun -, e che 
1 fi apri nei moggio del 1941, sotto 

di catene fu ,i titolo coraggioso (ed anche pro
vocante per gli agenti di ìlimmler 
che andavano a quell'epoca sche
dando tutti gli artisti moderni) di 
- Exposition des jeunes Peintres de 
Trcdition Franeaise ». In questo 
gruppo vi erano Eslève, Pignon, Ro
bin, Fougeron; cioè gli ex membri 
del - Club degli Indelicati . che essi 
avevano fondato al tempo in cui 
frequentavano la scuola ài disegno 
del quartiere operaio di Bellevillc. 

Che tendenza at'frn qu«*fn nuora 
corrente della - tradizione france-
sce .? Questa corrente era formata 
da artisti di formazione indipen
dente: nessuno di loro arerà /re

nato fino ni limite e che tutto era 
<faro ten'aio -. Barainc cos'i gli ri
spose nel 1944 in una rivista sviz
zera (queste cose bisognava scrì
verle all'estero perchè la Francia 
non era libera): -l'avventura della 
pittura francese da cinqi;an£'atini a 
questa parfe è la sola via ragione
vole da seguire ». 

Il critico d'arte francese Darlraì 
si domanda: - Per qual motiro, ta 
ejjcfti, l'arte della pittura riprese 
la tua marcia in avanti nel 1941, al
lorché tutto lo impediva? Una sola 
cosa, piuttosto Io impedirà; ma que
lla cosa era sufficiente per farlo 
fere: l'occupazione della Francia da 
parte dei tedeschi ». JI neo-cubi*mo, 
dunque, ti neo-fisfraftismo, arerà 
un valore Intimamente nazionale e 
progressivo perchè era legato alla 
tiluazione politica e sociale fran
cese. Negli stessi anni in cui un 

quentato 1* icuoI« ufficiali; anzi Vlomick, vn Derain, un Coctcau, ti 

e 
0. 

Dopo, infatti. I'crmìsfiiio del 1940 
ura sola T :"a restava alla Francia au
tentica (cioè alla Francia popolare 
e non alia Francia dei monopoli, di 
Vichu, e delle 200 famìglie): rac
cogliere le forze ed andare aranti 
Dcnt'cln* dice; - ancora una volta 
la pittura partecipava alla rifa del
la coscienza francese ». 

Questo r.uoro balzo in aranti. qi«f-
jta ripresa del moto progressivo' avuto luogo, ed ha luogo, proprio 
dell'arie moderna, accadde in Fran-tpcr merito delle classi lavoratrici 
eia quando le condizioni politiche e che porteranno più arcr.fi la soric-
morali arrebbero dorufo fare rea-,ta e la cirilrd francesi. 

Il pittore Fonjreron 

ttrrare pcr/effamente il contrario: 
quando, cioè, gli aoenti di Himmler. 
avdavano segnando nei loro schedari 
segreti tutti oli artisti moderni » de. 
prnerati ». Questo balzo in avanti 
ebbe, ed ha, dunque, un significato 
nettamente rirolurionario e proores-
l iro. Però (e qui è il punto sensibi
le di tutto il problema) questo balro 
in avanti, quttta ripresa progressi-

André Fougeron, che è un ex trpe. 
raio della » Renault », fa parte di 
quealt elementi di oripine operaia 
che fi tono «apuli inserire nello 
«•orpimento della cultura narional? 
frencese. Ed io, personalmente, in 
quri.ro renso lo saluto e gli auguro 
buon lavoro. 

. GUGLIELMO PEIRCE 

di ZOO mila lire di differenze 
lanalt, e per circa 300 mezza
drie è riuscita a strappare, in ba
se al lodo De Gasperi, dal 40 al 
50 per cento, a seconda che si 
tratti di poderi m pianura o in 
monfapna. a farore dei coloni. 
Forte dei suoi aderenti che au
mentano di continuo, c*sa si ado
pera inoltre perchè i terreni co

munali. statali e parastatali, fi
nora affittati per contratti prira-
fi ci prandi proprietari, venga
no dati tu affitto mediante pub
bliche aste, e solo a braccianti, 
a mezzadri, a piccoli proprietari 
colfircfon ó.rettt. E perche le 
terre incoHc. come è avennto 
per ìa Vischia Frifri, rrncaT". 
atjepnafe ni contadini. 

/ rari baroni Euaenberp, FVf. 
Crip, < confi Thocenburp, t K->-
tler, i Lang, i '.fenfr Popp (Vel
ia direzione d»l Volkspartei), • 
ccmrenfi di Novaclla, di *furt, 
di Grie», in piena infera ron i 
due o tre terrieri italiani della 
prorinoa fra cui l'ex consiglie
re razionale fascista Miorin li
cenziano i capi lega, sfrattano i 
mezzadri che chiedono l'applica
zione del lodo De Gasperi. e per 
tenere lontani i contadini dalla 
Fcderterra ricorrono airmfinida-
zionc religiosa e narionaltstica 
Giocando sull'ignoranza e la su-

-r pos t inone , i loro apctiti presen
tano la Camera del Lavoro come 
una incarnazione del Malipno, e 
da un fondo di più di 1 milione 
che 1 proprietari hanno raccolto 
distribuiscono ai contadini sussi
di purché giurino tulla propria 
anima di non iscriversi. Ed ag
giungono, per concludere, che la 
Federtcrra ha l'unica mira di da
re icampi agli italiani dopo aver
li tolti ai tedeschi. 

Tutto, qui in Alto Adige come 
altrove, indica che non c'è IOIU-
rlone per i problemi al di fuori 
dell'unione nel laroro e neVa de
mocrazia ftnfone di contadini e 
operai, «ufone di contadini Ita
liani e di contadini tedeschi, 
unione di un Alto Adige autono
mo allo si iluppo democratico del
la Repubblica italiana. 

ne chiamato rial comn is-anato del 
suo quartiere che. cosi, senza pare
re. Eh domanda a che partito s:a 
iscritto. L'operaio chiede il perche 
della domanda e il funzionario del
la polizia italiana dice .. ria che, 
una sciocchezza, i c.dn pure- Quat
tro piorni dopo l'operaio viene chia
mato dal capo servizio vaticano e 
licenziato su due piedi 

In Vaticano, quando i! compli
cato sistema di segnalazioni avver
te che il Papa «.la per iniziare ìa 
«uà quotidiana pas . -c^ala nei giar
dini. per j quattrocento edili, sta-
-r.&n. muratori, fuochisti e fo^na-

|trrl che s'adoperano tutto il 2ior-
i no a lcncrc in cfficienzT i moderni 
Jservizi dei palazzi vaticani, suona 
l'ora del coprifuoco. Chi è sorpre

s o fuori o nel rapaio v^-.vo della 
j7cna battuta dal Pontefice durante 
ile 5 i : deambulazioni igieniche, vie
ni- —> :!'ato o redarguito, o adclint-

|t .r i.* i ca<u più gravi, iicenziato. 
L'guaie trattamento viene riservato 
a quegli operai che, contro il divie
to, accendono fuochi per riscaldar
si se bagnati dalla pioggia. I nomi 
dei licenziati vengono affisai nel 
corpo eh puard.a dell'entrala di 
S Anna e i ~ fuorusciti » non po--
«ono più rimettere piede, per nes
sun motivo, nei recinti delle mura 
vaticane. 

In Vaticano quindi, per i quattro
cento operai italiani che vi lavora
no, vige la più completa liberta di 
fare ciò che loro propona Padre 
Rotondi, d'accordo con il Conte Ga-
Iea77i. 

Forse per questo " Qnofidiaro. 
nel rivolger.»-! ^gli operai sollecitan
do un contributo finanziano per la 
stampa cattohea diceva loro - D o b 
biamo rirerc con il vostro danaro' 
ma siate sicuri che lo spenelcremo 
per voi, perchè con i vostri figli 
roi possiate rircre nella liberta di 
Dio. Finché noi vivremo voi sa
rete liberi .. 

Questo passo del giornale catto
lico è stato commentato agli operai 
che erano tutti andati rolonfarin-
menfc al lavoro il Primo Maggio. 
dal loio assistente spirituale Padre 
Rotondi, S J. 

.MAURIZIO TERRARA 

JL'ambieiitc 
spiega non giustifica 

A
chi o;|ti li riproponga I» con«i 
(ieriinone ilcll'tspcrient» crmciu» 
nnrlir partendo, come r «(vrnulo * 

noi, d i uni) rnltanto «lei «noi rappir-
"•cntanii. necr«iariamenlr il Hi«n>rio e 
portalo al di U di una talutarionr 
-trrlianirntr le t ter ina . Del resto 1J 
c u l l i n o n e Irllrraria di uno irritlore, 
non e die il frutto dell'efolTei'l del 
MIO attesgiammto umano e. come ta 
le, resta un fatto fomlntuentaluientc 
politico. Ma^JfcfJesdme fra letterali! 
ra e p o l i t i c a g l i lie qui da noi ti r 
«enipre tenficato lon particolare ai-
rrnto — pii era evidentemente io-i-
tenuto nelle r i p o n i morali (he i * 
rat ten /za iano e spiegavano l'urgen 
za a>-ietica della poesia e «Iella prò 
M\ erinclua. l a t e n t a è che o;gi me. 
gito di ieri M può distinguere la t e l i 
rinturn del nostro ermel l ino i he «e 
i n m ò conte fenomeno di ìmitartoni" 
fu. ani he e «opratttilto per n,tie»to 
inoli lo. un'cMienen/a direttamente I* 
pala «1 decadimento petifralr. I n i 
«•«peripnfa ttretlamente ledala alti »•> 
cictii, ai tizi e ai limiti entro I' 
•piale qtte«la «i e«primei i 

I ti i o'ì ( he, non ci>-endo « lei n > 
reo^tre direttamente al proprio tempo 
farne IJ i rutta, denunciarne t m- io 
ini. deriderne i M/i > U solitmln -
divenne un modo di protetta e i'> 
<>iiimpo. I , rifugiando*! entro t p i 
intimi lonfini dell io. ti « m i n a 
quell i rotiti.'» di «Metitnio leiterar-i 
per itti, «alenilo i repni dell'inioinn 
tuinlnlc. l'unico lonipiacimento pò**! 
lulc era quello ili anol tarc la re" 
del ««unno or ient ino» ihe de«la\ant> 
e l .wiaxanu le MijgcMioui trattemi-
te utile parole, l'i! una voce r-trem* 
dcll'indn idualitmo letterario fini per 
c««erc. dopo l>" \nntt tmo, l'rrmrti 
»mo. tonte pia fu rilevato da i e n a 
critn \ the el»be il torto di i m i e t e . 
ut httonn o cattiva fede ncjdi tiiealt 
<(ol le l l iTÌ» del fasciamo l'ero, qtian. 
• lo t i <i rifiuta di imiiicdoimarM • •» i 
la realtà sta pure per uni ragione 
ili protcìta, non «t può che Dnire «leu 
tro t Itmiti di un mondo ttrettament'' 
individuale < on tutte le « <>n«es"rr"! 

e pili « fai hire*i he > ion:or«ioiu 

JU instiflivienta mortile 

Quando il poeta invece lente il lo 
•ugno di dividere il proprio muti do 
fra M- e gli altri allora (.vile ocm 
i ondi/ione di «olitudtne, osot tei mio 
ermetico ed off" fornii di incorno 
ntcnliiliMiin I. qui il discordo »i ri'l 
lai t i.i (nò Mrctianientc nll'autore ( M 
I i m i dal quale r avvenuto i he il no 
»tro diMor*o prrndct«c le mns-e. In 
fntii proprio nelle prose del l u - i 
(v, litografia ad Mie). iarai ler i / / ,T . 
nppunto da una intima e pcrMMcntr 
M,'tntn al ranonto . CMMI'IUI I srjni 
p le condizioni per un procinto f "r 

finitivo ( l u t a n o dalle e s i p n r c e dai li 
miti dell'ermetitmo. Proprio Milla p< 
pina. I tiM incominciava a «enttre la 
inMiffit teiira morale di quella *oit 
ttidine che gli era par«a un lcyitim'''1 

'campo. I.'at condiscendere al dtM-or-o 
diretto era il sejno che dalle «Tcrc 
dcH'incomuniiabilc, lepptire M I S ; I " I 
IO, ci si navviava. neces-ariamente 
ni comunicahtle, al reale, a quello che 
di comune c'è in tulli , come piti ere 
e dolore, e che può « « e r e altrettanto 
«uggcMivo. Significava quest'evoluitoti!-
d i e fin tanto il ptrU da toli. nella 
««trazione e nella lat i tudine la no 
stra m i e rischia di dt'perderii anche 
*e può inventare un'atmosfera d'in 
canto: «ipnifieaTa che bi«ogna parla:e 
cori gli altri, che non e pos-thtle «tar 
car«t dalla società, dalla vita, dalla 
«torta «enza decretare anche il nostro 
male StjniBcavi , in conclusione, «he 
I cmett«mo e come pos'tbiliti di tare 
e « onic cM'rrienza umana, era fallii" 
l a vita chiamava a qja!rn»a di <'t 
I I T - O : chiamava all'ini) ejfno trt.'Ie. 
non all'evasione, alta precisa re;pon 
«abilita, non «I rifupin » scendere 
nella lotta, non ad illudersi di pò 
iT«ene ««trarre. 

.Une elei »nlìfnr/uin 

( hi prima chi poi. lutti, «nrhe gti 
ermetici dovettero rientrare nel for
co della vita. I.'ermelt'mO era uni» 
fn-r.a di schlc iuto r la iù»-ictl (seni-
prct rsise invece il colloquio. L'in 
«iiffitienza di certi »tteg;iarrent' 
r*clu«iiamente estetici doveva cedere 
il pa»«o: come estrema voce dell'in 
r|n i.|nali«mo, l'ermeti-mo non po'e 
v.i che fallire. I. non è per ca .o iti» 
ancora mollo tempo primi del CV 
luplio gli ermetici i cnvewero . nel
l'ultimo numero di Campo di Miri*. 
il loro tntamtnto: e I uzi, proprio Lu-
/>. era il primo a riconoscere l'asso 
luta condizione di «olitudtne e dt TUO 
to nella quale si perdevano le Io*" 
l ' itole. Tra inevitabile del re.«to I e 
r-'a-prraztoni dei e «.ani r o t ' f « ' i » » 
riu«t!fìcavann tolo e nemmeno inte 
ramente «lenirò una ristretta v isual ' 
<ì(»e la realti non potev» essere aS-
hrarciata intera e qual'era dallo 
••-nardo poetico, per i limiti po-ti e 
l jrsioamtntr accettati. \ o n si saieìi-
l-ero però gnt«tifica:e in alcun modo 
quando la forza morale fo««e ri» 
m»r«« r »i fos«e imposta, qu indo q"e! 
U realti che si era « rifiutata » '"« 
• r il.vrn'ila, come divenne, trrifirta-
b'Ie Tanto pin non «ono piusttticab. 
li OZTI r i e pari» dei limiti sono »•» 
li ro*t-«ci«ti r I occhio vede que'!i> 
che ha dmipz i . ha p u n t o e sofferto, 
ha vi«to morire gli uomin'. i roTvj-a 
pni. ha arc-jmunito con pi- l itri '.:.J 
grande esperienza di H"I-ire 

Knn giuttet Irti 

IV- riun'n noi p«n«T«mi> che l'erm» 
ti«mo «TI rimasto, anche • questi r' 
fettt una rspertenra da non s f i n i 
re in senio •«sol.,!'*. «l"»cro*>Io 
quindi f«P Petrce (« Valere de'l er-
neti«mo ». i'L'nUà. 10 «prilel te i »t 
rnifcato projre««ivo che h* «TM'A 
I «•-eirti«mo t in to ri'petto «al le i h ' -
n e mimfe«tin'ori del ' i pee«i« dae 
n-inz'ana. quanto * quella rrepuscoN 
re, fnt'irt'ta e Teeiioa »; d accordo 
anche con Ini nel « pa»«o avanti » et-c 
q-ie«n po»ti fecero nella « p«ico!og i » 
tradiz-nnsle ( inzi «I Peirce va i-
q-.r.m « C T il tr.erito di avere «tu-
l»n»~ - r e for«e per pnrro. pn«to i 
t, ri -t • per DUI valida «oit-si «*>' 
I ev<r ien /a ermetica); T » I più rt'ae. 
for.'o co-i Ini sulla tot i le « apr-or. 
-lira » rmurcia agli ««petti rcjra'iv» 
lomportati «lai fenomeno ste«so: a«j>»r. 
ti che «e. è vero, trovaro-i" I prj 
• 'elle tolte nn'aecent-jirionr «j <ccr\: 
mente cortenutistici o «olnnto mo 
r.il -i ea. non | er que«to . i - - . n o di 
r - i T - «'.vi arc!i"e««i va!i-I, r t p j ' . 
I -.«ti » l | r rondiiioni o;«;etii»e rntro 
I» o, v'i ogni fenomeno umano s'ir 
t\ v 'ri e nelle qitlti pi r giunti q-ip 
-• i crtr iridare forma di poesn tro 
• <• il li rreeei ptri a<1*tlo per la t ' s 
i r ' - . t:a. la saa 6oritnri e la tu* a' 
'*tn, «rione 

I v i re«to, oggi e i e « b h u m o l« 
' r una di conoscere e i lud ' i re le pr 
ne pagine inedite di Gramsci, pcs-
• ••mo trovare nel suo pensiero 
(v «crittn mellito mWtifucattonr tro 
ràlr. « I Uniti », 27 aprile1 la più « J -
torevi.l» confermi di quello rbe ab-
fovni i voluto dire Che c o » , r«rr>-
hterife t spiega » toltanfo il rompo' 
lamento degli tndividni. mi ron le 
< gin-tifica ». 

ANTONIO MEOCCI 
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